La scommessa

Erano ormai passate delle ore,ma ancora non poteva credere alla sua situazione,la giornata era cominciata come tante altre e gli sembrava ancora semplicemente assurdo di trovarsi così strettamente legato in una delle più classiche ma dolorose e costrittive posizioni per immobilizzare efficacemente una persona : l'hogtie.

Numerosi giri di corda di cotone stringevano le sue braccia dietro la

schiena, i gomiti legati in modo da toccarsi,le spalle tirate all'indietro 

in modo faticoso e innaturale.

Altra corda immobilizzava le sue caviglie strette una a fianco dell'altra,mentre un altro legaccio ancora stringeva crudelmente contro i tendini appena sopra le ginocchia, una legatura resa ancora più dolorosa dal ripiegamento dei polpacci verso le braccia. La corda che legava i suoi polsi alle caviglie ,quella corda che costringeva il suo corpo ad inarcarsi in quella trazione tra il busto e le gambe che è l'hogtie ,era incredibilmente corta. I palmi delle mani rimanevano

aperti, pressati efficacemente contro i talloni, persino i suoi alluci erano 

legati l'uno all'altro, una cosa che se non aggiungeva nulla alle sue reali possibilità di liberarsi da solo tuttavia aumentava a dismisura la sua frustrazione!

Era una posizione assolutamente stressante e dolorosa, eseguita con 

precisione e totale mancanza di riguardo per la comodità del prigioniero, una posizione che,data la sapiente disposizione di ogni nodo rendeva impossibile qualunque speranza di fuga. Eppure all'inizio lui aveva accettato la scommessa,

fiducioso di riuscire con qualche trucchetto a disfare i nodi-chiave e quindi a liberarsi facilmente.

La posta in palio era troppo allettante per non accettare,la prospettiva di 

potere,una volta liberatosi, restituire con gli interessi quello stesso trattamento a quella donna così attraente e sicura di sé l'aveva incuriosito a tal punto da buttarsi a capofitto nella trappola,come un topo sul formaggio.

D'altra parte si riteneva molto agile ed allenato ed era convinto di poter 

facilmente raggiungere i nodi che di solito si piazzano intorno alle caviglie e ai polsi e invece...con sua grande sorpresa le sue dita non avevano trovato nulla.Non un nodo da sciogliere non una corda da allentare.

Da un periodo che sembrava infinito il suo corpo nudo, giaceva ormai esausto 

sul pavimento di legno duro, la fronte poggiata sul pavimento per attenuare il dolore delle spalle,che comunque erano ormai stanche e arrossate. I capelli matidi di sudore ricadevano sulla fronte e tutt'intorno alla sua testa, bloccando la sua vista ,ma ormai non ci faceva quasi più caso. La tensione creata dalle gambe che cercavano di distendersi, dai muscoli che si sforzavano di aprire quell'inarcamento imposto dalle corde alla sua schiena, era un tormento senza fine al quale lo costringeva quell'innaturale posizione.

Le spalle, che comunque sarebbero state sforzate all'indietro dalla sola 

legatura sopra i gomiti, erano mantenute ben al di sopra del pavimento da questo stiramento costante del suo corpo. Anche le dita ormai erano immobili. All'inizio le aveva stancate cercando sempre più freneticamente i segnali di

quel nodo che si aspettava di sciogliere,di quella corda che era sicuro di 

poter allentare. Poi aveva stupidamente provveduto a stancare tutto il resto del corpo cercando di far allentare le corde facendo pressione con ogni singolo muscolo contro di esse.Persa ogni lucidità aveva sperato di poterle spezzare con la forza,mentre nei momenti che si concedeva per riposare gli arti doloranti cercava di pensare a qualunque cosa lo potesse avvicinare a riguadagnare la libertà.Ora semplicemnte giaceva senza speranza, intorpidito ed esausto dai tanti sforzi senza frutto, scoraggiato dai ripetuti fallimenti.

Era dall'inizio del pomeriggio che girava la testa da una parte all'altra in 

cerca di una presenza umana, di qualcuno che potesse liberarlo da quelle corde così strette,di qualcosa con cui potesse tagliare quei maledetti legacci,aveva visto una mensola con dei coltelli da cucina,erano ad un paio di metri da dove lui giaceva,eppure erano del tutto irraggiungibili se non poteva mettersi in piedi,e non poteva certo mettersi in piedi finchè non trovava quel dannato nodo che gli legava le caviglie contro i polsi.Oramai cominciava a sospettare che quei coltelli fossero stati lasciato lì in bella mostra ma così irraggiungibile per costringerlo a lottare vanamente causandosi dolore con ogni tentativo di movimento.

Ancora si dibatteva con tutte le forze cercando ogni piccolo movimento che quella crudele posizione ancora gli concedeva,ma per quanto si sforzasse,e lottava come un matto,si rendeva sempre più conto che ogni reale possibilità

di spostarsi gli era assolutamente preclusa,agitarsi serviva solo ad affaticare i muscoli e le giunture. Anche cercare di urlare sperando che qualcuno lo sentisse si era rivelato futile, col passare delle ore quelle urla attutite dal bavaglio erano diventate lamenti di agonia.
La pallina di gomma che gli era stata stretta con una cinghia tra i denti aveva subito causato due sottili rivoli di bava ai lati delle sue labbra,col tempo quei sottili rivoli avevano formato una pozza nella quale non poteva far altro che poggiare la testa ogni volta che la abbassava per riposarsi. Nessuno aveva risposto, nessuno l'aveva sentito,tutti quei tentativi avevano soltanto contribuito ad aumentare la salivazione mentre la pallina di gomma continuava a impedirgli di deglutire. le lacrime della fatica si erano ormai essiccate sulle guance, senza che alcun dito avesse potuto asciugarle.

Stava facendo buio quando si accorse dei passi. Quei passi si fermarono 

vicino a lui mentre lui contorcendosi cercava di guardare in su. Tra i ciuffi dei suoi capelli ormai sudati La vide, La donna che aveva messo quelle corde intorno al suo corpo, che l'aveva condannato a quel pomeriggio di spasmi e di futili tentativi. Lui l'aveva dapprima desiderata,poi decisamente odiata ma ormai non aveva più le forze per manifestare la sua rabbia,anche se non poteva che rimanere desideroso davanti a quelle gambe slanciate su due tacchi mozzafiato. Lei si inginocchiò accanto a lui e lo afferrò lentamente per i capelli così che lui potesse vedere quei due occhi neri,dolci e crudeli, espressivi ma impenetrabili.

D'un tratto gli sorrise, un sorriso caldo e amichevole, preoccupato."Stai comodo?" gli chiese.

"Ero andata a riposarmi sicura che tornando sarebbe toccato a me e invece ti 

ritrovo tale e quale a come ti avevo lasciato," diceva sorridendo sadicamente mentre gli toglieva il bavaglio.

SMACK!...sentì la pallina uscire dalla bocca e gli sembrò per un secondo di essere una bottiglia appena stappata. Fu un sollievo incommensurabile potersi finalmente inumidire le labbra e chiedere un bicchiere d'acqua.

Lei aveva ora un modo di fare molto simpatico e accondiscendente,come se fosse soddisfatta del suo lavoro. Avviandosi in cucina a prendere l'acqua aveva lanciato uno sguardo divertito a quel corpo ancora così strettamente legato. Tornando si era addirittura lasciata scappare un "wow sei perfetto così,quasi quasi non ti slego più". Poi si accovacciò su di lui e facendogli sentire il calore delle sue gambe sulle braccia finalmente gli allentò quel nodo che lui aveva cercato per tante ore. Poter di nuovo stendere le gambe era un piacere quasi orgasmico reso ancora più eccitante dalle parole di lei che raccontava di non vedere l'ora di provare anche lei ad essere legata a quel modo mentre si toglieva gli indumenti pesanti per indossare un vestitino stretto e corto da mozzare il fiato. Non si poteva distogliere lo sguardo da lei.

Liberato dal bavaglio e dalla corda che gli costringeva la schiena in trazione la sua situazione era di molto migliorata,ma era sopratutto la prospettiva di poter finalmente legare lei ad avergli fatto dimenticare la stanchezza di un pomeriggio allucinante...non stava nella pelle. Era il momento di approfittare e finire di slegarsi ma lui era troppo intento a guardarla per rendersi conto della situazione. Così quando lei gli si avvicinò di nuovo ed iniziò ad armeggiare con la legatura delle caviglie non si rese conto che era per fissare nuovamente la corda dell'hogtie...nel giro di qualche minuto si ritrovò immobilizzato come prima..."ma non doveva toccare a te??"disse disperato...
La risposta fu quantomeno sconcertante: "ho visto che stasera danno il mio 

film preferito alla tv, ti prego," diceva lei sorridendo beffarda, "per legarmi c'è sempre tempo,e mi farebbe tanto piacere guardarlo assieme,sempre che tu non abbia altro da fare..."

Avrebbe voluto spararle una mitragliata di improperi da toglierle i vestiti di dosso a furia di urla,ma la visione della pallina poggiata così poco distante lui lo fece desistere...in fondo si trattava di fare l'accondiscendente

per ancora poche ore e poi sarebbe stata sua...finalmente.
